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Gli obiettivi 
In occasione dell’elaborazione del nuovo Piano Strutturale Comunale del Comune di 
Verrucchio si è stabilito di assumere come invariante territoriale il paesaggio, inteso, 
secondo la sua più moderna accezione, come “ambiente di vita”.  
La tutela attiva del paesaggio è un progetto molto ambizioso poiché non comprende solo 
azioni protezionistiche, ma deve coinvolgere l’intera popolazione.  
Per questo motivo si è deciso di organizzare, prima dell’adozione del Piano Strutturale 
Comunale, una serie di laboratorî di progettazione partecipata per informare ed aggiornare 
le persone residenti sull’importanza del paesaggio come valore non solo culturale, ma 
anche economico, per una migliore qualità della vita e, allo stesso tempo, per coinvolgere i 
cittadini nello scoprire e nell’identificare gli elementi da valorizzare, quelli da proteggere, 
quelli da migliorare o modificare.  
In un secondo tempo (in una fase che sarebbe ancora da finanziare), attraverso analoghi 
laboratorî si studieranno le strategie concrete (oltre quelle previste dal Piano Strutturale 
Comunale) per proseguire ed intensificare l’azione.  
 
La fase iniziale 
Il lavoro è iniziato con una fase preliminare (a cavallo fra la fine del 2006 e l’inizio del 
2007) di tipo organizzativo e strutturale volta a definire l’impianto del progetto, a 
concordare tempi e modalità dell’intervento e a creare un gruppo di lavoro dotato delle 
competenze atte a garantire i risultati attesi. Questa parte del lavoro ha compreso un 
seminario d’avvio di confronto e approfondimento, con tutti gli attori promotori e lo staff 
degli operatori predisposto da Camina. 
La  seconda e la terza  fase del lavoro (per quanto attiene l’attività con i bambini) è stata 
quella dei laboratorî veri e proprî. 
Le attività dei primi laboratorî con i bambini ed i ragazzi del Comune di Verucchio (fase B1 
del programma di lavoro) hanno portato all’organizzazione di un’attività con la scuola 
media che si è resa disponibile per svolgere un’esperienza di riconoscimento dei valori del 
paesaggio considerati dal punto di vista dei ragazzi al fine di evidenziare linee strategiche 
di azione per formare un insieme di suggerimenti utili per l’elaborazione del Piano 
Strutturale Comunale. 
 
Il laboratorio invernale con i ragazzi 
Dal punto di vista logistico si è avviato il lavoro attraverso incontri con gli amministratori, i 
funzionarî del Comune e il dirigente scolastico per individuare un gruppo pilota di ragazzi 
(due classi parallele) con cui lavorare. Successivamente si sono incontrate le docenti al 
fine di organizzare le attività, concordare il piano di lavoro, i tempi ed i reciproci impegni. Vi 
era parecchia preoccupazione da parte delle insegnanti per questa attività per loro molto 
nuova, per cui si è optato per un impegno più sostanzioso (come numero di ore) da parte 
degli esperti di Camina in modo da garantire la migliore riuscita del progetto ed alleggerire 
il più possibile il compito dei docenti. 
Gli incontri con i ragazzi (il laboratorio vero e proprio) sono stati avviati alla fine di gennaio  
2007 ed in tutto sono state dedicate a questa fase laboratoriale con gli allievi della scuola 
media (presso la sede di Villa Verucchio) otto incontri di circa due/tre ore ciascuno. Fra un 
incontro e l’altro è stato chiesto ai docenti ed ai ragazzi di svolgere qualche semplice 
valutazione, ricerca in modo da integrare il lavoro svolto in classe e da coinvolgere così 
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anche le famiglie di provenienza (genitori, nonni, zii, ecc.). Avremmo voluto anche 
coinvolgere gli altri docenti del Consiglio di Classe (i partecipanti erano solo due insegnanti 
di educazione tecnica di due classi parallele che venivano riunite insieme ogni volta), ma 
non è stato possibile. È certo che il lavoro, con il coinvolgimento dei docenti di geografia, di 
lettere, di storia, di scienze, di matematica, di educazione all’immagine, ecc., sarebbe stato 
più approfondito, più “leggero” per gli esperti di Camina e, soprattutto, un’importante 
occasione di far scuola in modo diverso, in maniera aperta al territorio; in ogni caso 
abbiamo supplito attraverso un numero consistente di giornate di lavoro da parte dello staff 
di Camina con i ragazzi (ben superiore a quelle preventivate). 
Gli incontri si sono avviati con una verifica del grado di conoscenza del paesaggio da parte 
dei partecipanti che è risultata da parte di tutti pressoché nulla, sebbene essi fossero tutti 
residenti nel Comune di Verucchio. Questo è un dato molto interessante perché mostra 
come ciascun adolescente viva in un ambito molto chiuso rispetto al proprio ambiente di 
vita. È come se, pur guardandosi attorno e pur essendo dotati di vista (e degli altri sensi), 
non avessero la capacità  di vedere né di sentire ciò che li circonda, di captare il proprio 
ambiente di vita. Fra gli elementi più noti la propria casa, la scuola, la SCM (la fabbrica sita 
all’ingresso di Villa Verucchio considerata da tutti un importante punto di riferimento), 
qualche pizzeria, bar, supermercato e la città di Rimini. Pochissimi conoscevano (nel 
senso di aver visitato, di esserci stati ripetutamente) il centro storico di Verucchio; 
veramente pochi avevano una vaga idea di come fosse il paesaggio nel quale ogni giorno 
vivono. 
 

Siamo partiti stimolando la conoscenza a memoria del loro territorio, segnalando a più 
riprese ed insieme, emergenze da considerare positive o negative (in ogni caso degne di 
nota). 
 

La prima mappa elaborata in classe evidenziava una scarsa conoscenza del territorio e, in 
conseguenza, una difficoltà di rappresentarne gli elementi costitutivi.  
La base di partenza per appurare il grado di conoscenza del territorio è stata una mappa a 
memoria: ciascun allievo ha prodotto un proprio elaborato, poi insieme si è creata una 
mappa condivisa del territorio sulla base dei ricordi di ciascuno utilizzando  il metodo delle 
linee di forza( Lamedica , Erickson, 2003). 
Ottenuta questa prima mappa che forniva una ricognizione delle conoscenze di ciascun 
partecipante sul luogo, si è passati  alla creazione di una carta del territorio vera e propria. 
Abbiamo iniziato facendo ricorso alla proiezione di una serie di fotografie aeree: alcune da 
un punto di vista zenitale, altre a volo d’uccello per arrivare a scegliere quella più adatta 
per raffigurare tutto il territorio di interesse. Una volta padroneggiata la fotografia proiettata 
su di un grande foglio bianco appeso al muro (e non è stato facile data la scala ridotta), si 
è passati  a ricalcarne (a turno ciascuno ha svolto una parte del lavoro) i tratti. In questo 
modo si è ottenuta una mappa tecnica simile a quelle prodotte dal Comune, sebbene con 
mezzi più primitivi. Questa mappa è stata realizzata per individuare con maggior facilità gli 
elementi geomorfologici che definiscono il paesaggio, mentre gli elementi “valoriali” sono 
stati individuati e aggiunti nel corso del laboratorio. 
Sono stati necessarî più incontri per arrivare a questo importante punto del lavoro in cui i 
più diversi elementi che caratterizzano gli ambienti di vita  conosciuti dai ragazzi sono stati 
segnati su di una mappa di loro produzione. Questa mappa inoltre ha la caratteristica di 
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essere un lavoro socialmente condiviso poiché, non solo somma i saperi di tutti i ragazzi, 
ma li supera in una sintesi che amplifica  e riordina le esperienze di ciascuno in un insieme 
logico ed armonico finalizzato agli obiettivi della ricerca. 
 

Le foto sottostanti illustrano queste delicate fasi del lavoro in classe.  
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La mappa ottenuta evidenzia l’insieme di tute le variabili osservate. 
 
 

 
 
 
in questa maniera tutto il lavoro è stato articolato secondo diverse tematiche: alcune 
tecniche/conoscitive, partendo dal linguaggio cartografico (come si realizza e, pertanto, 
come si legge una mappa), come si “legge” il territorio, ecc., altre per imparare a 
riconoscere le componenti del paesaggio inteso come “ambiente di vita”, cioè come tutto 
ciò che sta intorno a noi. 
Successivamente sopralluoghi ed indagini di settore, svolte anche attraverso la 
documentazione raccolta, prima, dai ragazzi stessi, poi confrontata con i ricchi materiali 
proposti dall’Arch. Gea Anzivino (paesaggista dello staff di Camina), hanno portato 
all’elaborazione di mappe sensoriali del paesaggio: paesaggi visivi, elementi del 
paesaggio, paesaggi sonori, elementi di biomassa fino alla mappa finale che costituisce la 
valutazione critica dei ragazzi riguardo al proprio ambiente di vita: la mappa bioregionale. 
 
Le immagini sottostanti mostrano alcune delle schede elaborate dall’Arch. Gea Anzivino e 
proiettate ai ragazzi per aiutarli a conoscere la flora e la fauna locali. Sulla base di questo 
lavoro è stato chiesto ad ogni partecipante di descrivere con l’aiuto di genitori, nonni o  altri 
parenti alcune specie animali o vegetali presenti nel territorio e di disegnarle proponendo 
anche il nome nel dialetto del luogo. 
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Alcune immagini dei sopralluoghi che hanno coinvolto anche persone esperte conoscitrici del posto. 
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La visita a Verucchio è stata utile a conoscere il centro storico, la sua storia, la conformazione, ma 
soprattutto a valutare nell’insieme la conformazione orografica del paesaggio. 
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La passeggiata lungo il fiume ha aiutato i ragazzi a comprendere l’azione dell’acqua sul terreno e 
l’evoluzione della morfologia della valle negli ultimi anni in seguito all’opera dell’uomo. 
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Il lavoro di rielaborazione di quanto osservato sul posto, arricchito di tutte le informazioni 
raccolte durante i laboratorî e di tutte le valutazioni fatte dai ragazzi negli incontri con gli 
esperti di Camina ha portato alla produzione di mappe e disegni che “raccontano”  i valori 
del paesaggio visti dai ragazzi. 
Di seguito si riportano le mappe elaborate in gruppo da i ragazzi. 
 
La prima immagine si riferisce ad una prima descrizione - valutazione critica  dell’ambiente 
di vita del Comune di Verucchio. Sono evidenziati i “segni” del paesaggio: la pianura, il 
fiume, le colline, le aree costruite, le strade, i venti dominanti, poi gli elementi puntuali 
(positivi e negativi) del paesaggio visivo; quelli dei paesaggi sonori (ad esempio il rumore 
del traffico lungo le strade, il fruscio delle fronde in campagna, lungo il fiume, il canto degli 
uccelli, i trattori che lavorano i campi, ecc.), gli odori tipici che caratterizzano ed 
identificano i luoghi del territorio. 
 
Da questo lavoro si è compreso che un’immagine complessiva e onnicomprensiva del 
territorio con tutte le sue valenze sarebbe diventata troppo elaborata: pertanto si è deciso 
di produrre un serie di mappe tematiche in grado di esprimere tutte le descrizioni – 
valutazioni dei ragazzi circa il proprio ambiente. 
 
La serie che segue comprende tutte le mappe dei valori ambientali e del paesaggio (ivi 
compresi gli aspetti negativi che andrebbero ridotti o del tutto eliminati attraverso l’azione 
del  PSC).  
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Infine ci si è accorti che la serie di mappe, pur analitica e dettagliata, non forniva 
all’osservatore esterno, a colpo d’occhio quelle indicazioni che nel corso dell’anno erano 
state raccolte. Si è discusso questo problema ed ho suggerito come soluzione 
l’elaborazione di una mappa finale di tipo  bioregionale. 
 

Che cos’è una bioregione? Come riconoscere quel breve tratto della bassa valle del 
Marecchia come bioregione? 
Una bioregione è un ambiente di vita, è un’area geografica descritta in termini di relativa 
unica combinazione di flora e fauna, di geologia, di clima e di caratteristiche dell'acqua  
che, prese tutte insieme, la contraddistinguono e la diversificano da altre bioregioni. Quindi, 
le forme orografiche e naturali (biomassa) insieme a tutte le comunità viventi (compreso 
l'essere umano) contribuiscono a formare le caratteristiche di ogni bioregione, piuttosto che 
le linee precostituite della geografia politica utilizzate per definire i confini e gli ambiti 
comunali, provinciali, regionali o nazionali. Come nel nostro caso gli spartiacque, le colline 
ed il fiume, essendo caratteristiche fisiche importanti delle bioregioni, sono spesso usate 
per definire i loro confini. 
  

Pertanto, per stimolare l’attività  sono  stati presentati ai ragazzi alcuni esempî di mappe 
bioregionali inglesi e canadesi che descrivevano il territorio attraverso una serie di valori 
positivi del territorio ritenuti fondanti, identificanti e caratteristici, in grado di conferire una 
specifica identità ai luoghi, ma che allo stesso tempo segnalavano alcuni elementi estranei 
che sarebbero dovuti essere considerati da eliminare. Queste immagini hanno colpito per 
semplicità e comunicatività  tutti i giovani partecipanti al laboratorio così si è deciso di 
produrre una mappa conclusiva attraverso queste modalità. Essa non ha bisogno di 
spiegazione poiché parla da sé. Infine non va dimenticato che caratteristica fondante di una 
mappa bioregionale è dato dal fatto che essa fa riferimento sia all’ambiente geografico che 
a quello relativo alla consapevolezza che si ha di un determinato territorio. È proprio quello 
che rappresenta  la mappa prodotta dai ragazzi. 
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Alcune considerazioni critiche su questo lavoro 
Come ricordato, siamo partiti da una situazione in cui la consapevolezza personale di 
ciascun giovane partecipante al laboratorio era minima  o pressoché nulla. In realtà non si 
poteva dire altrettanto della conoscenza del territorio. Ogni ragazzo aveva una sua 
personale informazione di qualche aspetto del luogo di vita: ma vi è una differenza 
sostanziale fra conoscenza – informazione e consapevolezza. Infatti mentre, indagando in 
varî modi o facendo domande in maniera trasversale, si riusciva ad ottenere da ciascuno 
alcune semplici informazioni sul territorio, non vi era nei ragazzi consapevolezza di quanto 
ciascuno sapeva del proprio ambiente. Molte cose venivano date per scontate e così 
venivano “dimenticate”: ad esempio la forma orografica, le colline, le zone coltivate (molti 
ragazzi abitano in frazioni o in campagna) tutti le avevano viste, tutti le conoscevano, ma 
nessuno le sapeva descrivere.  
Attraverso questo laboratorio non solo siamo riusciti a socializzare le informazioni che 
ciascun ragazzo possedeva, non solo abbiamo ottenuto di accrescere la conoscenza del 
territorio e dei suoi elementi costitutivi (attraverso la ricerca diretta, l’osservazione guidata, 
ecc.), ma, soprattutto, abbiamo conseguito tre importanti risultati che superano le 
aspettative iniziali: il primo concerne il grado di “consapevolezza” personale raggiunto. 
Infatti alla fine del laboratorio ogni partecipante ha dimostrato di possedere, non solo 
maggiori informazioni sulla propria terra, ma di sentirsi parte di una bioregione in cui esseri 
viventi, luoghi e natura sono i caratteri costituivi e identificativi dei luoghi stessi. Questa 
consapevolezza di appartenere ad un luogo, di esserne parte, nasce da una comprensione 
profonda dell’identità geografica, sociale, culturale che forma e costituisce il concetto 
stesso di comunità locale. Semplificando, si può affermare che prima del laboratorio i 
ragazzi  risiedevano nel Comune (senza conoscerne tanti aspetti, o credendo di non 
conoscere nulla e che nulla li riguardava); oggi essi vivono nel territorio rendendosi conto 
di alcuni importanti aspetti e avendo imparato ad indagare, ad osservare, condizione prima 
per allargare ed ampliare la profondità delle proprie esperienze. Il secondo risultato è 
intimamente connesso al primo e riguarda l’accrescimento della capacità critica dei giovani 
partecipanti. Infatti essi hanno gradualmente imparato a vedere ciò che si guarda e ad 
esprimere su quanto si osserva delle proprie valutazioni, a motivarle, a confrontarle fra 
loro. È solo un inizio, ma può aiutare ad avviare importanti ed interessanti esperienze di  
democrazia e partecipazione.  
Infine, per terzo, il risultato desiderato: le valutazioni dei ragazzi sul proprio ambiente di 
vita (il paesaggio) per fornire indicazioni all’Amministrazione Comunale per la stesura del 
PSC. In questo senso la mappa bioregionale parla da sé. 
 
La seconda fase: i laboratorî estivi 
A corredo di quanto svolto nella fase invernale e secondo quanto previsto dal programma 
(fase 3c) durante l’estate (25 - 26 - 27 - 28 giugno 2007) sono  stati organizzati laboratorî 
sul campo con un piccolo gruppo misto di bambini di età diversa e di adulti (pochi) per 
imparare a conoscere il paesaggio in maniera più concreta insieme a persone del posto e, 
in questo modo, avviare  una presa di coscienza sui valori che costituiscono “l’ambiente di 
vita”. 
Il laboratorio estivo è stato organizzato come un “campo scuola” con attività concentrate in 
un periodo breve (4 intere giornate) in modo da non disperdere l’attenzione da parte dei 
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partecipanti, in modo da creare quel clima favorevole e familiare di coesione sociale e 
intergenerazionale tra i partecipanti. Infatti il laboratorio è stato aperto non solo ai bambini, 
ma anche agli anziani. Questo tipo di organizzazione si basa sull’idea che l’anziano 
rappresenta un tesoro ed una risorsa per l’intera collettività.  
Dal punto di vista organizzativo il laboratorio, pur non trattandosi di una vera e propria 
progettazione, ha utilizzato le metodologie più avanzate della progettazione partecipata 
basandosi sullo sviluppo delle seguenti capacità dei bambini: 
 
– osservazione, descrizione rappresentazione di quanto è fuori di noi; 
– indagine critica, valutazione personale ed elaborazione di idee; 
– fantasia, immaginazione ed invenzione; 
– ascolto reciproco e confronto; 
– lavoro in gruppo partecipato. 
 
Da un punto di vista metodologico si è partiti da una lettura del territorio plurisensoriale 
(includendo in esso anche i paesaggi sonori) e semiologica. Per questo lavoro, come nel 
precedente, abbiamo utilizzato anche il metodo della redazione di mappe bioregionali 
secondo la tecnica sviluppata in Canada e in Gran Bretagna negli anni scorsi e, ancora 
oggi, pressoché sconosciuta in Italia, aprendo il varco a studî paesaggistici interdisciplinari. 
L’esperienza di lavoro concreta sul campo si è rivelato molto proficua (e gradita ai bambini) 
costituendo un possibile esempio da seguire anche per le attività della fase finale (quella 
ancora da finanziare) in cui si coinvolgeranno a tappeto tutte le scuole del territorio; infatti 
questa esperienza potrebbe costituire una risorsa importantissima per le scuole dei varî 
ordini per rinnovare il tipo di insegnamento utilizzando il territorio come base di lavoro per 
svolgere i programmi di tutte le materie curricolari. In questo modo l’attività condotta può 
essere considerata un vero e proprio laboratorio di educazione ambientale polivalente e 
trasversale, aperto alle varie proprietà e competenze del territorio. “La bioregione è un 
luogo geografico riconoscibile per le sue caratteristiche di suolo, di specie vegetali ed 
animali, di clima, oltre che per la cultura umana che da tempo immemorabile si è 
sviluppata in armonia con tutto questo” (dal Documento d’Intesa della Rete Bioregionale 
Italiana). 
“Creare una mappa significa riuscire a percepire la nostra bioregione, conoscerne i limiti e 
le possibilità, modificare il nostro pensiero per far evolvere un’alternativa a noi stessi (Doug 
Aberly). 
“La mappa … è un prospetto della tua bioregione. Ed è anche una sorta di bandiera del 
posto” (Peter Berg). 
Naturalmente quanto si è svolto durante questo laboratorio estivo è qualcosa di molto 
limitato (quanto si può fare in quattro giorni “full immersion”), ma è stata un’esperienza 
fortemente significativa che ci ha permesso, pur essendo un piccolo gruppo, di coinvolgere 
facilmente le famiglie e, pertanto, di penetrare  nella collettività. 
Il laboratorio è stato aperto ad un gruppo di bambini, di età varia (provenienti dalle scuole 
elementari e medie) in un numero formato da 15 partecipanti, e ad alcuni adulti ed anziani 
del posto. Il lavoro è consistito in quattro diversi laboratorî, costituiti da altrettanti percorsi, 
ciascuno dei quali è stato formato da una fase di osservazione e sperimentazione 
all’aperto, attraverso l’individuazione dei caratteri peculiari degli ambienti di vita, da 
momenti di discussione e rielaborazione di quanto osservato in modo da documentare 
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adeguatamente il percorso educativo sviluppato. Questo materiale è senz’altro utile anche 
a rendere visibili le prime pratiche di partecipazione attiva alla conoscenza e tutela del 
paesaggio e di riscoperta della identità e appartenenza ai luoghi. 
Tutta la programmazione, così come la scelta degli itinerarî è stata concordata e 
progettata dagli esperti di Camina con alcune persone del posto: il Sig. Giuseppe, 
ingegnere esperto di percorsi  di interesse storico - naturalistico, i Signori Sandro e Luigi 
(ex cacciatori), esperti di flora e fauna locali, Don Osvaldo responsabile della chiesa della 
Madonna di Saiano, Don Mauro del convento dei frati minori di Villa Verucchio. Tutte 
queste persone sono state contattate e coordinate attraverso l’interessamento 
dell’Assessore ai Sevizi Sociali del Comune di Verucchio Giuseppina Dolci. 
 
Il primo percorso e la prima giornata (con lo scuolabus del Comune) sono stati dedicati alla 
visita guidata all’oasi del WWF (anche con il supporto di personale del WWF) di Ca’ 
Brigida. L’osservazione della natura, delle tracce degli animali al fine di scoprirne il genere 
di appartenenza è stato entusiasmante per tutti. Alla fine i bambini hanno sintetizzato in 
questa immagine disegnata le proprie osservazioni. 
 
 
 
 

   
 
Il secondo itinerario, in bicicletta in una giornata calda e ventosa, è stato lungo il fiume 
Marecchia fino alla Madonna di Saiano: un tragitto impegnativo per la distanza e la 
pendenza, oltre che reso tale dalle condizioni atmosferiche.  I bambini si sono subito resi 
conto che  tutto era sempre stato lì davanti ai loro occhî, vicino a loro, ma non lo avevano 
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mai notato: sono stati avvistati uccelli di vario genere (anche rapaci), paesaggio conosciuti, 
ma, allo stesso tempo ignoti, ambienti naturali, scoprendo che  per conoscere un territorio 
occorre attraversarlo lentamente, occorre viverlo “per affetti e sentimenti” (come affermava 
Goethe). Anche in questo caso il cartellone esprime la consapevolezza conseguita 
nell’osservare il paesaggio. 
 
 
 

 
 
Il terzo percorso – laboratorio, in una torrida e afosa giornata di sole, a piedi da Villa 
Verucchio a Verucchio con la visita guidata al museo: sempre di più si scopre che, 
attraverso la fatica, il sudore, il lento movimento del camminare, si possono scoprire nuove 
cose che da quel momento in poi ti apparterranno per sempre.  
Il percorso fra i campi, dal monastero dei Cappuccini, ove nei tempi antichi si fermò San 
Francesco (piantando il famoso e secolare cipresso ancor oggi visibile) fino alla rampa di 
pietra che arriva al punto più alto della rocca è stato costellato di scoperte, di tracce e, 
insieme, il gruppo si faceva più affiatato e socialmente solidale. La visita al museo ha 
fornito a tutti una dimensione storica profonda.  Infatti molti bambini, pur essendo del 
posto, non vi erano mai stati e tutti sono rimasti affascinati dalla quantità dall’integrità dei 
reperti ivi conservati, nonché dalla ricca e feconda capacità comunicativa dell’esposizione. 
Ogni oggetto osservato è stato riprodotto a disegno, descritto a parole e così fissato 
permanentemente nella mente dei giovani visitatori. 
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Alla fine alcuni di questi disegni sono stati riprodotti nel tabellone finale che ben rende 
l’idea di quanto osservato nell’intera giornata. 

 
Infine, per chiudere, la quarta ed ultima giornata – laboratorio consumata presso la fattoria 
biologica “la Vischia” (con scuolabus).  
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Sebbene tale fattoria sia sita un poco fuori del territorio comunale di Verucchio si è optato 
per questa visita, poiché in questo luogo, così ben attrezzato per gruppi di bambini, è stato 
possibile vedere da vicino quei modi di lavorare la terra  che hanno formato il paesaggio 
agrario che oggi consideriamo storico e da tutelare. I bambini hanno potuto osservare gli 
animali allo stato brado al pascolo, la battitura del grano con i fastelli e i covoni come si 
usava fare una volta (ed anche assaggiare i chicchi  delle spighe), le modalità di 
lavorazione della terra rispettose delle peculiarità dei terreni. In questa maniera ciascuno 
dei partecipanti ha potuto far propria la tradizione agraria che ha prodotto i luoghi osservati 
e conosciuti nelle precedenti giornate. 
 
Anche in questo caso il cartellone conclusivo rappresenta con efficacia le sensazioni 
provate nella scoperta di questo tipo di lavorazione agricola e tutto quanto è stato appreso. 
Come accennato in precedenza i bambini hanno molto apprezzato questo tipo di 
esperienza che fondeva insieme la dimensione ludico – avventurosa con l’apprendimento 
all’aperto ed il laboratorio di gruppo; tale apprezzamento è stato trasferito alle famiglie che 
si sono così avvicinate alle tematiche toccate dai laboratorî.  
Nell’insieme i quattro cartelloni visti nel loro complesso forniscono un’immagine 
interessante del paesaggio visto dai bambini: un armonico insieme di natura e storia 
materializzata nel territorio, visibile da tracce e segni ancora oggi molto chiari e leggibili. 
Gli ambienti di vita, anche i più degradati come quelli delle più recenti espansioni 
residenziali ed industriali, sono parte o confinano, ancora oggi, con questi elementi 
distintivi che costituiscono l’identità del territorio e della sua comunità locale. 
 
Vi è stata anche una bella conclusione dell’esperienza in luglio (a circa un mese di 
distanza dalla conclusione dell’esperienza) durante la tradizionale festa delle Associazioni 
e dei laboratorî estivi di Villa Verucchio in cui si sono esposti tutti gli elaborati prodotti e si 
sono avvicinate le famiglie, i curiosi, chi aveva partecipato e chi non aveva potuto o voluto 
aderire allargando così il raggio d’azione dell’esperienza e creando una forte aspettativa 
per il futuro. Si è utilizzata questa occasione anche per lanciare, sulla scia di quanto fatto 
con i bambini, l’esperienza con gli adulti promossa dall’equipe del Prof. Pizziolo (era 
presente all’evento, per conto del suo staff, l’Arch. Sara Bartolini). 
 
 
 
 
Prospettive future 
A questo punto, come preventivato, sarebbe interessante coinvolgere con tali metodologie, 
a tappeto tutte le scuole del territorio comunale, utilizzando le risorse umane degli anziani 
e  degli esperti locali coordinati dallo staff di Camina per delineare strategie di tutela attiva 
del paesaggio e di riappropriazione della propria identità territoriale, per ritrovare insieme a 
tutta la comunità quel senso di appartenenza ai luoghi che è propria dell’Abitare poiché, 
come afferma Martin Heidegger,  “Abitare non è vivere sotto lo stesso tetto” e “i mortali 
Abitano quando salvano la terra, quando attendono gli dei, … quando conducono il proprio 
essere nella conservazione e nell’uso … Salvare non è soltanto strappare ad un pericolo, 
ma è propriamente liberare una cosa, lasciarla ritornare al suo essere proprio. Salvare la 
terra è più che trarne profitto e, a maggior ragione, è più che esaurirla. Chi salva la terra 
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non se ne fa padrone, non ne fa la sua schiava … i mortali devono, prima di tutto, imparare 
ad Abitare” (Martin Heidegger,  Bauen Wonhen Denken, 1957). Attraverso il 
coinvolgimento e la partecipazione di tutti è a questo che miriamo. 
 

Dott. Urb. Ippolito Lamedica 
 
 

Documentazione dell’esperienza 
Dott. Arch. Gea Maria Anzivino 
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